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Scontri per la casa a Berlino-ovest 

BERLINO OVEST — Violenti incidenti la 
scorsa notte a Berlino avest. gli incidenti 
più gravi dalla fine degli anni Sessanta. 
Una sessantina di agenti e un numero im-
precisato di dimostranti sono rimasti feriti. 
55 sono stati gli arresti negli scontri fra 
forze dell'ordine e occupanti di case. 

Gli scontri, iniziati al termine di una ma
nifestazione che ha visto scendere in piazza 
più di dodicimila persone, sono durati per 
tutta ia. notte fra giovedì e venerdì. E' la 
terza notte consecutiva di disordini, dopo 
che martedì scorso la polizia aveva sgom
berato un edificio occupato, arrestando 172 
« occupanti abusivi ». 

L'opposizione socialdemocratica ha accu
sato il governo cristiano democratico di 
Berlino Ovest di cercare la prova di forza 
con gli occupanti di case, rinunciando a 
una soluzione politica del problema. Attual
mente gli edifici occupati sono 165. La man
canza di alloggi è estremamente acuta nel
l'ex capitale tedesca, dove occorrerebbero 
almeno 50.000 nuovi appartamenti. 

Alla manifestazione della scorsa notte 
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« Lista alternativa », che è entrata in Se
nato con le recenti elezioni cittadine. 
NELLA FOTO: un momento degli scontri. 

Un seminario a Firenze 

La DC fa i conti con 
l'Europa dopo Mitterrand 
Un vasto arco di posizioni: dal sostegno alla mano
vra americana al riserbo e all'attenzione, fino alla 
lettura delle novità in chiave di riflessione e di stimolo 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — La polemica sul 
« nuovo modello francese » — 
il aoverno della sinistra unita. 
comunisti compresi, le pretese 
di ingerenza dell'amministra
zione Reagan, estese all'ipote 
si di un mutamento dello stes
so segno in Italia — è appro
data ieri anche al e Semina
rio di aggiornamento sulla r*»-
litica estera > organizzato a 
Firenze dai gruppi democri
stiani alla Camera, al Senato 
e al Parlamento europeo. In 
chiave di sostegno e di solle
citazione della manovra ame
ricana, per qualcuno; di at
tenzione e di riserbo, per al
tri: di riflessione e di stimolo 
per altri ancora. 

Erano stati Taviani e no«-
xiga a evocare la questione. 
rispettivamente nel discorso 
inaugurale (il problema esi
mie, ma non è il caso di trarne 
conclusioni affrettate) e nei 
rapporto infrodultiuo. dedicato 
allo « stato dei rapporti inter
nazionali e gli obiettivi della 
politica estera italiana > (la 
scolta ta Francia non altera 
la stabilità dell'Europa dal mf-
mento che esistono un impe
gno di Mitterrand per la con
tinuità della politura estera e 
una solida maggioranza so
cialista). Gerardo Bianco si è 
levato a contestare questi giu
dizi e a sollecitare una rispo
sta di Colombo, successivo 
oratore. Nell'ottica di Bianco. 
la svolta in Francia ha aver
to con gli Stali Uniti un con
tenzioso destinato a restare. 
Essa comporta, da una pane. 
il rischio di uno «sciovinismo 
europeista >: dall'altra un'al
ternativa tra ulteriori attriti 
nella NATO e ulteriori lensv* 
ni con rURSS. secondo quello 
che sarà U comportamento del 
PCF. 

Una e prudente 
attesa * 

La risposta del ministro de
gli Esteri è venuta sotto for
ma ài postilla improvvisata 
alla parte del suo lungo in
tervento dedicata all'Europa. 
Rilevata come un fatto posi
tivo la rimozione dell'ipoteca 
gollista. Colombo ha soggiunto 
che le responsabilità della sua 
ranca gli prescrivono un at 
teggiamento di prudente atte
sa («wait and see>) ma. nn 
detto ancora, se si esamina 
con attenzione il testo dell'ac
cordo di governo tra Mitter
rand e Marchais si noUinn 
« zone d'ombra » che non con
sentono di accertare se vi è 
stata una vera convergenza 
o soltanto un compromesso. 
Commenti di stampa basati 
su indicazioni raccolte alla 
Farnesina erano andati poche 
ore prima più in là, ripropo
nendo come attuali le e prem 
oupazìoni per il ruolo ricono-
eciuto al PCF espresse da Co
lombo in una intervista di 
qualche settimana fa». 

In altri interventi, come in 

quello di De Poi, segretario 
della Commissione esteri, il 
« caso francese ^ è stato visiti 
più positivamente come un mo
mento significativo della crisi 
del bipolarismo e dei suoi mo
delli ideologici (il rifiuto di 
Giscard e, al tempo stesso, il 
ridimensionamento di Mar
chais, da una parte, il fermen
to in Polonia dall'altra, sonn 
due aspetti di un processo uni
co), crisi che può favorire 
una c'/jersificazione delle espe
rienze e una autonomia « ere 
dibile » dell'Europa, se si rie 
sce a impedire che l'avanzala 
del multipolarismo avvenga 
nell'anarchia e nella disgrega
zione. 

Il riferimento alla crisi del 
sistema bipolare è stato fre
quente. Così l'on. Piero Bao 
setti, presidente dell'IP ALMO. 
reduce da un viaggio in Cina 
con la e Trilaterale », ha sol
lecitato l'Europa a non lasciar 
cadere il fondamentale rac
cordo con questo paese, favo
rendone l'ascesa e utilizzando 
le sue risorse per influenzare 
positivamente le scelte di Pe
chino e per dissuadere Wash
ington dal gioco dell'accer
chiamento. 

La riflessione sugli eventi 
drammatici di questi anni, 
sul logoramento delle vecchie 
posizioni immobilistiche e sul
le realtà nuove che avanzano 
è stata più circoscritta e più 
frammentaria nelle relazioni 
portanti del seminario, citate 
più innanzi, e nell'intervento 
di Colombo. 

Più aperta quella di Cossi 
ga. che ha evitato di cercare 
in una sóla direzione le cause 
del deterioramento del quadro 
internazionale, ha indicato :o-
me obiettivo prioritario il su 
peramento del conflitto tra 
Est e Ovest e dei suoi effetti 
destabilizzanti e ha sottoli
neato l'esigenza di utilizzare 
« ogni possibile spiraglio » per 
ti recupero della distensione. 
dato che a questa non vi sono 
alternative. L'Europa, ha del 
to l'ex presidente del Consi
glio. deve avere una «stra
tegia globale » in vista di una 
distensione senza limiti geo
grafici. la sola che consenta 
un approccio risolutt'ro ai pro
blemi dell'area industrializza 
ta e del Terzo Mondo: l'ap 
proccio a questioni come gli 
euromissili, l'Afghanistan, il 
Medio Oriente, la Polonia de
ve essere conforme a questa 
visione. All'interno dell'Euro
pa deve avvenire un confron
to costruttivo che deve « ga
rantire spazi reali e convin
centi anche ad altre forze 
politiche, come il PCI. che 
muovendo da posizioni e con
dizioni diverse, giudicano uti
le e positivo lo sviluppo dei-
l'integrazione europea ». Del 
resto, anche la credibilità del 
governo sul piano internazio
nale. la sua capacità di tro
vare interlocutori e di non 
farsi escludere dalle •Visio
ni dipende da una crescita 
della stabilita del paese, che 
può venire solo da un più 

forte « collegamento » del go
verno con le forze politiche 
e sociali. 

L'intervento di Colombo è 
stato assai ampio e composi
to. Nella prima parte, egli 
ha ribadito in termini assai 
netti l'esigenza della « solida
rietà atlantica e, in partico
lare. con gli Stati Uniti ^ e 
ha ricondotto in una visione 
atlantica «globale», non più 
limitata, cioè, all'area geo
grafica dell'Alleanza, non sol
tanto il giudizio sugli eventi 
degli ultimi anni, ma la stes
sa richiesta di Cossiga di una 
« accresciuta soggettività in 
ternazionale dell'Europa ». 
Niente contrapposizioni o di
varicazioni, tra Europa e Sta
ti Uniti, ma « sostanziale com
plementarità e reale conver
genza di interessi a livello pla
netario ». ha detto il ministro 
e su questo tema è tornato 
con insistenza rivendicando 
come un titolo di merito un 
particolare « zelo » e una fun
zione di stimolo della diplo
mazia itaVana verso gli altri 
alleati sulla questione degli 
euromissili. 

Politica 
« continentale » 
Jn una seconda parte del

l'intervento, Colombo si è sof
fermato sulla « ricerca di un 
proprio ruolo ». da parte del
l'Europa, nel negoziato con 
l'URSS, sulla Polonia, sul Me
dio Oriente, nel Mediterraneo 
e in Africa. E qui ha fatto. 
perorando la causa del SALT 
e la necessità di dar corso 
al negoziato sui missili, an
che affermazioni impegnati
ve. il cui significalo risulte 
tuttavia sminuito in un qua
dro reso irreale da una sorta 
di censura su lutti i dati che 
attestano l'esistenza, nell'am
bito dell'Alleanza, di valuta
zioni . e indirizzi contrastanti 
e perfino opposti. 

L'ultima parte è stata dedi
cata alla necessità di un ri
lancio politico dell'Europa, a 
partire dalla ricerca di una 
« politica estera a livello con
tinentale ». Colombo ha dife
so. in sottintesa polemica con 
recenti suggerimenti tedeschi, 
la « via dell'integrazione » e 
ha sollecitato riforme istitu 
zionali per l'acquisizione di 
€ nuovi strumenti per il per
seguimento di obiettivi corno 
ni»: una «nuova Messina, 
con finalità più ampie » po
trebbe essere la sede. 

Tra gli ultimi intervenuti, 
il sottosegretario al Tesoro 
Fracanzani ha dedicato il suo 
intervento ai dialogo Nord-
Sud e all'impegno per una 
cooperazione anche politica 
tra l'Europa comunitaria e i 
paesi non allineati del Medi
terraneo. Il seminario si con
clude oggi con interventi di 
Andreotti. Forlani e Piccoli. 
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Spadolini costretto ad aumentare il numero dei ministri? 
(Dalla prima pagina) 

ziale era quella di inserire 
un nome di prestigio come ti
tolare del Tesoro, o Visentini 
o l'ex governatore della Ban
ca d'Italia Baffi. Ma Visen
tini ha rifiutato seccamente 
l'offerta, e Baffi ha risposto 
più volte di no. Nella serata 
di ieri Spadolini ha fatto un 
altro tentativo nei suoi con
fronti, per cercare di portar
lo al governo. Alcuni uomini 
dell'entourage del presidente 
incaricato erano però convin
ti che egli sarebbe rimasto 
fuori « al 99 per cento ». 

E' evidente che la nomina 
eventuale di Baffi al Tesoro 
comporterebbe una distribuzio

ne degli altri portafogli eco
nomici tale da assegnare un 
posto alla DC (Pandolfi o An
dreatta alle Finanze o al Bi
lancio) e un posto al PSI. Nel 
caso di una conferma del 
« no » dell'ex governatore del
la Banca d'Italia — cosa che 
sembra quasi certa —, la 
troika economica potrebbe es
sere questa: Andreatta al Te
soro, La Malfa al Bilancio e 
Formica alle Finanze. Da al
meno 48 ore sembra probabile 
l'uscita dal governo di Re
viglio. I democristiani gli 
rimproverano la pressione fi
scale sui ceti più protetti dal
lo scudo crociato, i socialisti 
vorrebbero una gestione del
le Finanze meno « tecnica » e 

Il PCI sul voto 
(Dalla prima pagina) 

dopo la caduta di un go
verno travolto dalla vicenda 
della Loggia P2. 

Il voto conferma l'esi
genza di una nuova guida 
politica e morale del Paese, 
secondo la proposta avanza
ta dal nostro partito sin dal 
27 novembre dello scorso 
anno. Ma più in generale il 
voto del 21 giugno ha intro
dotto elementi nuovi di di
namismo nella vita politica 
italiana che sanciscono quel
la fine della centralità de
mocristiana per la quale i 
comunisti si sono battuti con 
maggiore coerenza, e che 
sono destinati ad aprire una 
nuova fa?*» n^i rapporti con 
i partiti, nel dibattito inter
no al mondo cattolico e alla 
stessa DC, e nell'iniziativa 
di tutte le forze di rinnova-

(Dalla prima pagina) 

tali della Francia. «Il colmo 
è che ciò permette — ha ag
giunto Cheysson — ai nostri 
amici sovietici di presentarsi 
come I difensori della non in
gerenza. della libertà di 
espressione dei popoli... E 
non dubito che qualcuno da 
Mosca scriverà una piccola 
frase a Washington per rin
graziare di aver dato questa 
interessante occasione al 
Cremlino ». 

L'accento polemico come si 
vede non potrebbe essere più 
duro. E il quotidiano del Par
tito socialista, « Combat ». 
che ovviamente non ha le pre
occupazioni diplomatiche che 
nonostante tutto sono quelle 
di uh ministro degli esteri, si 
chiede quand'è finalmente 
che la destra (intendendo per 
destra anche e soprattutto 

(Dalla prima pagina) 
iniziativa politica « uscendo da 
una paralizzante radicalizza-
zione verso il PCI. che non 
giova ai comunisti ma neppu
re alla DC ». Inoltre, non può 
sottrarsi alla necessità di un 
rinnovamento profondo della 
propria immagine, del proprio 
costume, del proprio modo di 
fare politica. La proposta di 
dimissione in blocco della Di
rezione punta dunque a rispon
dere. e subito, a questa esi
genza generale di cambia
mento. 

Rimane " un interrogativo. 
Beici parla solo a nome per
sonale? Certamente in queir 
area Zaccagnini da tempo sot
toposta ad un processo di dif 
ferenziazione interna, le opi
nioni sulla sua proposta sono 
assai diverse. Un uomo co.ne 
De Mita, artefice dell'accor-

(Dalla prima pagina) 
re il successo ottenuto at
traverso quella azione cri
minale che rappresentava il 
primo collaudo delle nuove 
strategie di intervento ter
roristico ed eversivo (« Ri
soluzione strategica » dell" 
ottobre '80) tendenti a lar 
leva su problemi e con
traddizioni reali provocate 
dal malgoverno de e dalla 
crisi. L'esperienza e ama
ra anche per quanto ri
guarda le ragioni umani
tarie allora ancora una 
volta chiamate in causa: è 
dimostrato che ì sentimen
ti umanitari i quali non 
.sono prerogativa di qual
cuno ma sono di tutti, 
\engono in realtà traditi 
5c invocati con cecità ca
so per caso, senza saper 
vedere che ogni cedimento 

Ben Bella 
a Parigi 

PARIGI — Ahmed Ben Bel
la, che è stato il primo pre
sidente della Repubblica al
gerina. è giunto ieri a Pa
rigi per una visita privata 
di 46 ore. A parte un pelle
grinaggio alla Mecca all'ini
zio del mese, è questa la 
prima visita all'estero di Ben 
Bella da quando è stato libe
rato nel luglio 1979. Nel cor
so del suo soggiorno parigino. 
Ben Bella, che è giunto ac
compagnato dalla moglie, si 
incontrerà soltanto con alcu
ni amici parigini, tra cui il 
deputato socialista e diret
tore del settimanale del PS 
«L'Unite» Claude Estler e 
il filosofo Roger Garaudy. 
Dopo Parigi. Ben Bella 
andrà a Londra. 

mento operanti nella socie
tà italiana. 

La Direzione del PCI chia
ma tutte le organizzazioni e 
tutti i compagni a svilup
pare l'iniziativa politica e 
l'azione di massa del parti
to, a consolidare ed esten
dere le sue strutture orga
nizzative attraverso un im
pegno più intenso e conti
nuo nel tesseramento, nel 
proselitismo, nell'opera di 
autofinanziamento e di cre
scita della nostra forza e 
della nostra influenza attra
verso la sottoscrizione e la 
campagna delle feste del
l'Unità e della stampa comu
nista. Un partito comunista 
più forte e più attivo è condi
zione Indisppnsnhil*» per ac
celerare i tempi della alter
nativa democratica al siste
ma di potere imperniato 
sulla DC. 

più « di partito ». L'incarico af-
li.ato a Formica metterebbe 
il ministro socialista in una 
posizione di maggior rilievo 
nel governo, quale •capo-dele
gazione del PSI. 

Di nomi democristiani ne 
sono circolati moltissimi. Qual
cuno ha messo in giro anche 
la voce di Andreotti o di For
lani agli Esteri. Ciò è servito 
per ' provocare reazioni da 
parte di altri ambienti, i qua
li hanno confermato la per
manenza di Emilio Colombo 
alla Farnesina. Rognoni do
vrebbe essere riconfermato 
agli Interni, e Andreatta (nel
l'ipotesi che abbiamo visto) 
al Tesoro. Personaggi molto 
appoggiati sembrano Mazzot-
ta, Darida, Bartolomei. Pan
dolfi. Bodrato. Gaspari. Scolti 
e Radi. Per i forzanovisti si 
fa il nome di Calogero Man-
nino, mentro si parla con in
sistenza di Marcora (ex mi
nistro dell'Agricoltura) come 
nuovo titolare dell'Industria. 
Qualcuno ha parlato persino 
di Abis (un parlamentare do-
roteo) al Bilancio. 

Per i socialisti, il problema 
è quello di trovare un buon 
ministero per Formica. Lago-
rio resterebbe alla Difesa. Si
gnorile andrebbe al Lavoro o 
alla Cassa del Mezzogiorno. 
Aniasi alle Regioni (o alla Sa
nità?), Capria — forse — al 
Commercio estero. De Miche-
lis alle Partecipazioni statali. 
Balzamo ai Trasporti. 

I socialdemocratici sono riu
sciti. puntante i piedi, a con
servare le tre poltrone che 
avevano: i nomi saranno cer
tamente gli stessi. I repub
blicani probabilmente avran
no solo Giorgio La Malfa nel 
gabinetto, mentre Francesco 
Compagna ha accettato il po

sto di sottosegretario alla Pre
sidenza del Consiglio. 

Nell'incontro di ieri matti
na tra Spadolini e i segretari 
dei partiti governativi è stato, 
prima di tutto, messo a pun
to il programma. Craxi na 
detto che si è trattato di una 
riunione « praticamente con
clusiva ». Egli stesso, del re
sto. aveva definito 24 ore pri
ma il programma spadolinia-
no un « programma limitato. 
non di legislatura », insomma 
un documento per arrivare 
fino all'inizio del 1982. appun
tamento per un nuovo show 
down nella maggioranza. 

Sul programma — almeno 
per adesso — non vi sono pro
blemi. Sulla distribuzione dei 
posti la DC ha ottenuto una 
correzione del criterio della 
pariteticità tra democristiani 
e laici affermato nel prece
dente governo: con Spadolini. 
i de sono 15. gli altri comples
sivamente 12. « Il presidente 
laico ha pure un peso », ha 
osservato Spadolini. Ed ha ag
giunto che la proporzione, in 
politica, deve essere integra
ta « con la fantasia, cui — ha 
detto — cercherò di ricorrere 
nelle prossime ore t>. 

Elemento di contrasto, nel 
vertice della maggioranza, è 
stato quello delle Giunte lo
cali. Secondo le previsioni. 
Piccoli ha sollevato la que
stione facendo la voce gros
sa e minacciando contromi
sure. Ha trovato qualche eco 
in Pietro Longo. mentre Craxi 
è stato prudentissimo. La DC 
pone in termini ultimativi la 
uniformità delle maggioranze. 
a Roma comein periferia? 
Non sembra. Piccoli (.anche 
per ragioni interne alla DC) 
vuol mantenere viva la que
stione. Gli scopi di questa 

mossa possono essere diversi: 
è evidente però che la carta 
delle Giunte può essere gio
cata sia nel momento in cui 
torni sul tappeto concreta
mente la questione della pre
sidenza socialista (e allora la 
DC può dire: datemi le Giun
te delle grandi città, e io 
posso trattare su palazzo 
Chigi...), sia in caso di ele
zioni politiche anticipate (la 
DC. cioè, si riserva di accu
sare gli ex alleati di aver 
rotto i patti). Nell'incontro a 
cinque di ieri si è parlato 

molto di Roma, del Campido
glio. La vittoria comunista 
brucia alla DC. Parole roven
ti sono state usate contro al
cuni dirigenti repubblicani e 
socialdemocratici, i quali han
no avuto cura di rinnovare 
l'impegno per le Giunte di si
nistra, le quali hanno ope
rato in perfetta stabilità per 
cinque anni. Piccoli si pro
pone di tornare alla carica, 
evidentemente. Ma non è rea
listico pensare a nuovi 
« preamboli » in questa ma
teria. 

Preme la FIAT 
(Dalla prima pagina) 

mento. E' bastato che il 
presidente incaricato ab
bia rivolto un appello con
tro atti unilaterali delle 
organizzazioni padronali 
sulla questione della arn
ia mobile, perché da par
te del più grande poten
tato privato — la Fiat — 
si scatenasse ieri un attac
co furibondo. La dichia
razione dell'ing. Romiti, 
amministratore delegato 
della casa torinese, ha 
tutti i caratteri di una sfi
da allo scontro non solo 
col movimento dei lavo
ratori e con il PCI ma 
anche con quanti — nel 
mondo politico e perfino 
in quello imprenditoria
le — rifiutano o riten
gono non praticabile unu 
crociata antioperala. 

Ecco un banco di prova 
davvero decisivo. Una fet
ta del grande padronaio. 
cerca di cautelarsi dalle 
novità che si profilano e 
dalle esigenze di cambia

mento emerse dal voto dt 
domenica, tentando di al
terare nei profondo i rap
porti tra le classi per Im
porre un modello di « re
lazioni industriali » di na
tura reazionaria. Si po
trebbero fare molte ri
flessioni sul perché si sia 
potuti giungere a tanto; 
sui guasti di una man
cata guida politica, ne
gli anni scorst. capace di 
attuare una strategia con
tro la crisi economica, 
sulla avventurosità di 
certe alzate d'ingegno al
l'interno del movimento 
sindacale. Anche questi 
conti andranno fatti. Ma 
ora, più di ogni altra co
sa, conta stabilire se vi 
sarà nei nuovi governan
ti la volontà di rifiutare 
ricatti del genere e di 
creare le condizioni di 
una dialettica politica e 
suciaiè costruttiva. Non 
esiste una governabilità 
neutra. Da che parte sta
rà il pentapartito? 

Sferzante replica di Mitterrand: non devo render conto a Reagan 
l'Amministrazione Reagan) 
«cesserà di vedere in ogni 
comunista un agente d: Mo
sca ». « L'Europa — scrive il 
giornale — è un continente 
che è stato spezzato in due 
dagli accordi di Yalta. Si 
tratta oggi di riavvicinare le 
parti. Il profondo movimento 
d: rinnovamento che si mani
festa in Polonia è un segno 
incoraggiante per l'avvenire. 
L'ingresso di ministri comu
nisti nel governo francese ne 
costituisce un altro. Una vi
sione così semplicistica come 
quella (americana) è nerico-
losa ed inquietante. Non è 
forse precisamente la politica 
che applica, su un altro con
tinente. il presidente Reagan 
allorché accusa i combattenti 
della libertà nel Salvador di 
essere dee « terroristi cuba
ni »? La presenza di ministri 
comunisti nel governo fran-

do di dicembre sulla gestione 
unitaria del partito, sembra 
assai restio ad accettare que
sta impostazione. Ma è indub
bio invece, che l'uscita di 
Beici risponda ad aspettative 
assai consistenti tra le nuove 
leve della sinistra democri
stiana. come dimostrano le 
recenti interviste di Maria 
Eletta Martini e di Martinaz-
zoli. 

Si tratta, per usare una de
finizione di Beppe Pisanu. ex 
braccio destro di Zaccagnini 
a piazza del Gesù, di «cam
biare il contenitore prima dei 
contenuti ». di procedere in 
somma ad «una riorganizza
zione profonda del partito e 
del suo funzionamento preli 
minare addirittura alla stes
sa rivitalizzazione dell'inizia
tiva politica ». 

AI vertice de c'è chi li
quida questo progetto come 

prelude a nuove tragedie. 
allo scorrere di altro san
gue. 

Il ripetersi oggi di quei 
comportamenti irresponsa 
bili e compromissori ' in 
presenza dei nuovi ricatti 
per la liberazione di Ciro 
Cirillo avrebbe dunque 
nuovi effetti disastrosi, for
se irrecuperabili. 

In questa riflessione cri
tica ima si potrebbe ag
giungere la necessità di 
una seria ricerca sui per
ché della prolungata sta
si delle operazioni di poli
zia soprattutto per quanto 
riguarda la «colonna» ro
mana delle BR responsa
bile del sequestro D'Urso, 
di altri gravi delitti, e del
la recente giornata di vio
lenza a Roma oltreché 
— come pare — di inter
venti a favore della ripre
sa terroristica in altre cit
tà, soprattutto a Napoli) 
vanno collocate le scelte 
più urgenti e risolutive da 
compiere. Ricordiamole. Il 
terrorismo esercita oggi il 
massimo di pressione e dì 
intimidazione (fino a rap
presaglie di tipo nazista 
«»ui familiari) contro i «pen 
liti» che hanno messo in 
crisi la sua immagine e 
consentito di colpirlo du
ramente. Ma la tutela fi
sica di queste persone non 
e rigorosamente garantita 
nelle carceri, né si è saputo 
e voluto estendere e per-
lezionare, come era neces
sario e urgente, il sistema 
di provvedimenti per favo* 
nre la fuoruscita di tanti 
altri giovani dal circuito 
infernale del terrorismo, la 

cese è un diritto che non ap
partiene a Washington ». 

Su quest'ultimo concetto si 
può dire che a Parigi, si trat
ti del governo o dell'opposi
zione. c'è unanimità. Certo 
quest'ultima non manca di ri
levare — è il caso dell'ex-pri
mo ministro gollista Messmer 
— che la presenza comunista 
nel ministero Mauroy « rischia 
di indurre gli alleati ameri
cani ed europei a non asso
ciare la Francia ad un dibat
tito su temi delicati ». ma è 
ancora lo stesso Messmer a 
dire: « In quanto gollista non 
DOSSO accettare i commenti 
dei dirigenti di un paese, 
qualunque esso sia. sulla com
posizione di un governo della 
Francia. Il commento del Di
partimento di Stato è del tut
to inaccettabile ». 

Il ministro degli Esteri d'al
tra parte diceva sempre ieri 

di non vedere in quale modo 
le relazioni tra Francia e Sta
ti Uniti potrebbero essere 
« intaccate ». E rilevando che 
« c'è contraddizione » tra il 
comunicato del Dipartimento 
di Stato e quel che gli era sta
to detto durante la sua recen
te visita a Washington, ricor
da che la politica francese re
sta innanzitutto « basata sul
la Alleanza Atlantica ». Quel 
che invece lo preoccupa non 
sono tanto valutazioni, che — 
ripete — sono «destinate al 
consumo interno americano » 
e comunque derivano dalla 
incapacità dei diriaenti ame
ricani di comprendere le di
verse situazioni europee («for
se hanno più vissuto sulla co
sta del Pacifico che non su 
quella atlantica »), bensì « la 
guerra economica che ci vie
ne imposta dall'Amministra
zione Reagan ». 

71 nuovo governo di sinistra 
francese — dice in sostanza 
Cheysson — vede negli alti 
tassi di interesse praticati da 
Washington e nella politica 
monetaria americana una se
ria minaccia per le economie 
europee. In particolare per 
quella francese, il cui gover
no di sinistra respinge oggi 
« le politiche economiche che 
accettano la disoccupazione 
come un dato fatale » e punta 
invece sul rilancio degli inve
stimenti, dei consumi e su una 
maggiore giustizia sociale co
me solo modo per riassorbire 
« la piaga maggiore del no
stro tempo ». 

Questo sarà uno dei temi 
che Mitterrand porrà sul tap
peto lunedì al vertice euro
peo di Lussemburgo auspi
cando, come • diceva ieri il 
portavoce, dell'Eliseo. « una 
migliore coesione dell'Europa 

di fronte ai grandi problemi 
del momento», soprattutto in 
vista dell'incontro di Ottawa 
dove Parigi intende mettere 
gli Stati Uniti dinanzi alle lo
ro gravi responsabilità. «Quel 
che è importante — dice il 
portavoce di Mitterrand — è 
di tentare di trovare a Lus
semburgo un linguaggio co
mune di tutti.i partner euro
pei per fare fronte alla situa
zione delicata provocata dal
la politica monetaria ameri
cana ». In sostanza « la Fran
cia ritiene che non sia. pos
sibile rilanciare la politica 
economica europea senza che 
parallelamente si sviluppi una 
politica sociale europea ». 
Tutto è collegato, «l'economia 
e il sociale ». e la voce della 
Francia « si farà ' intendere 
molto chiaramente sui proble
mi dell'impiego e della evo
luzione di certe tecnologie ». 

Si va verso un venticinque luglio democristiano 
una pura e semplice ripropo
sizione di quel patto genera
zionale che fu sperimentato 
e fece cilecca nei primi anni 
70. Ma a chi sostiene questo. 
sfugge il dato radicalmente 
nuovo della situazione: vale 
a dire la consunzione profon
da del ceto dirigente demo
cristiano. logorato dall'assen
za di una politica non meno 
che dall'incalzare degli scan
dali. La sostituzione di que
sta classe dirigente può rap
presentare il gesto su cui è 
possibile ipotizzare una con
fluenza molto larga all'inter
no dell'universo democri
stiano. 

Non è casuale, se si tiene 
presente questo, il ripetersi di 
riunioni, anche se ancora qua
si catacombali, tra giovani 
deputati e leader emergenti 
di raggruppamenti assai di
versi. dalla sinistra zaccagni-

niana alla destra di « Propo
sta » passando per i fanfa-
nianì. 

Il dato che li accomuna è 
la ricerca di un ricambio che 
non potrebbe essere solo una 
cessione di poltrone dai cin
quantenni ai quarantenni, ma 
dovrebbe necessariamente as
sumere cuasi il valore di una 
nuova « costituente » democri
stiana. 

Siamo alla vigilia di un Mi-
das democristiano? Dice an
cora Pisanu: «Il Consiglio na
zionale di luglio deve essere 
decisivo, deve affrontare la 
questione del cambio della se
greteria. Bisogna rimodellare 
il partito per gli anni 80. gli 
uomini capaci di farlo ci so
no. Ma non si possono cerca
re tra i vecchi capi-clan. Per
sonalmente. vedo con molto 
favore una candidatura alla 
segreteria di Bodrato o di 

Martinazzoli. Ma si può fare 
anche un altro nome: Nino 
Andreatta ». 

Ecco dunque che comincia a 
prendere i contorni anche l'i
potesi di un out-sider demo
cristiano: una figura politica 
radicalmente diversa rispetto 
a quelle che hanno gestito fi
nora il sistema di potere del
lo scudo crociato, e che ap
parirebbe forse in grado di 
rispondere anche alle attese 
di quella destra tecnocratica 
della DC rappresentata dai 
Mazzotta e dai Segni. Una «ri
fondazione » in chiave moder
nista. è certo ricca di inco
gnite quanto il suo «contenu
to » (per usare le parole di Pi
sanu) politico: ma capace di 
rendere chiaro comunque che 
il rapporto con la DC — come 
sostiene Bisaglia — sarà da 
oggi in poi «scomodo» per 
chiunque, a cominciare dai 

suoi alleati. Insomma, non sa
rà più solo il PSI a praticare 
la tattica dell'alleanza conflit
tualità. ma anche il suo prin
cipale concorrente. 

Bisaglia naturalmente insi
ste nel collocare questo pro
cesso nel quadro di un pream
bolo « ammodernato »: la DC 
« deve ripensare il suo ruolo 
e il problema delle alleanze. 
ma confermando la validità 
della scelta preferenziale ver
so laici e socialisti ». Oppo
sta la tesi della sinistra, di 
cui Galloni ha fornito in Di
rezione un primo assaggio, e 
riproposta da Beici: se le ele
zioni hanno dato fiato alla 
< tripolarità » del quadro po
lìtico italiano. la DC deve es
sere capace di sviluppare una 
iniziativa politica che non pri
vilegi il solo «polo» laico-
socialista. ma tenga in gioco 
anche quello comunista. 

Spadolini correggerà gli errori di Forlani? 
loro collaborazione con la 
giustizia e il loro recupe
ro alla vita civile. 

Un'altra questione decisi
va: le carceri. Anche qui 
poco o niente è stato fat
to. II sovraffollamento è 
indescrivibile, le lungaggi
ni burocratiche bloccano 
per lunghi anni la costru
zione di nuove case di pe
na, le misure di depenaliz
zazione sono state ritarda
te, la crisi dell'apparato 
giudiziario tiene rinchiusi 
in carcere circa ventimila 
detenuti in attesa di giu
dizio. la riforma del corpo 
degli agenti di custodia e 
osteggiata. In sostanza è 
cresciuto nel sistema car
cerario il grovìglio esplosi
vo di contraddizioni su cui 
i terroristi proclamano a 
chiare lettere di voler con
tinuare a far leva fino alla 
cosiddetta « liberazione del 
proletariato prigioniero ». 

E' dunque l'ora dì scelte 
davvero incisive da com
piere subito in questi ed 
altri campi. Per esempio 
occorre rendere finalmente 
operante il coordinamento 
delle forze di polizia e più 
in generale risolvere i gra
vi problemi aperti per 
quanto riguarda l'insieme 
delle strutture — fra cui 
la « banca dei dati » sulla 
criminalità — indispensa
bili per potenziare l'azione 
di prevenzione e repres
sione. 

Attendiamo di conoscere 
gli intendimenti del Presi
dente incaricato. Vorrei pe
ro ricordare che la lotta al 
terrorismo ha altri fronti 
decisivi finora rimasti pe

ricolosamente sguarniti. An
zitutto quello della mora
lizzazione della vita pub
blica. Occorre affondare 
concretamente il bisturi fi
no in fondo a partire dal
li! scandalo più grave e 
allarmante, quello della P2 
Il clan di Licio Gel li non 
M è. rivelato solo un centro 
occulto di affarismo e di 
carrierismo, ma anche un 
crocevia di grande crimina
lità (mafia, droga) e — per 
non pochi indizi — di con
nivenze con ambienti ever
sivi. E la cosa gravissima 
è che nella P2 — sia pure 
per motivi differenti e co
munque da accertare — ri
sultano coinvolti taluni e-
M'unenti di apparati statali 
il cui compito è la difesa 
della legalità e delle isti
tuzioni democratiche anche 
contro il terrorismo. 

* Ai Quesiti allarmanti che 
sorgono nell'opinione pub
blica occorre dare risposte 
nette e rassicuranti. Nessu
na condanna senza giudi
zio. assolutamente d'accor
do. Ma il pericolo davvero 
reale è che si lenti di in
sabbiare, di coprire. E que
sto non potrà essere tol
lerato. Le difese della Re
pubblica anche contro il 
terrorismo devono essere 
affidate a mani sicure. At
to importante e metro di 
misura sarà intanto quello 
dell'adozione di nuovi, ri
gorosi criteri di nomina al
le più delicate cariche pub
bliche non poche delle qua
li vacanti per compromis
sioni con la P2. Tali nuovi 
criteri devono rispondere 
ad oggettive valutazioni di 

merito e di affidabilità de
mocratica e rendere preci
se. ineludibili le responsa
bilità del governo di fronte 
al Parlamento. 

Ma oltre a questo c'è il 
fronte degli impegni sul 
terreno economico-sociale. 
Quando le Brigate rosse 
parlano di « sfondare » la 
« barriera » del sud o di 
riaprire l'offensiva nei cen
tri operai del nord, confi
dano che scelte di gover
no tendenti — come è sta
to fino ad oggi — a river
sare sulla classe operaia, 
sulle aree più deboli del 
Mezzogiorno, sul destino 
dei giovani i costi della 
crisi, possano alla lunga 
aprire varchi ai loro dise
gni di provocazione anti-
operaia e antidemocratica. 
Di tutt'altra politica rispet
to a quella seguita in pas
sato c'è dunque necessità: 
non solo per incidere sulle 
radici sociali del terrori
smo. ma per aprire pro
spettive nuove al Paese av
viando cosi una crescita 
della fiducia nelle istituzio
ni democratiche. 

Noi comunisti lavorere
mo perché l'insieme del 
movimento operaio e del
le forze democratiche fac
cia in modo unitario la 
sua parte, recuperando ri
tardi e cadute di impegno, 
ridando la necessaria cen
tralità alla lotta contro il 
terrorismo. Ma questo ri
chiede un governo che sap
pia fare anch'esso la sua 
parte con dignità e rigore, 
con scelte e concrete misu
re che diano realmente al 
Paese un segno dì novità. 

Il « pentito » 
Buonavita per 
la prima volta 
in tribunale 

TORINO — Alfredo Buona-
vita è comparso ieri per la 
prima volta in un'aula giu
diziaria dopo il suo appello 
di dissociazione dalle «Bri
gate rosse». II giovane (ha 
33 anni e da] "74 è detenuto) 
era imputato di aver ricet
tato e falsificato un docu
mento di identità e di esser
si. con quello presentato a, 
firmare un atto notarile dì 
acquisto di un appartamen
to. I reati contestati sono 
uno « stralcio » al processo dì 
tre anni fa contro i cosiddetti 
«capi storici» delle «BR». 

Per la ricettazione ed il 
falso, in primo grado, aveva 
avuto 2 anni di reclusione. 
Ieri Buonavita ha ammesso 
la sua responsabilità; mentre 
in precedenza si era sempre 
rifiutato di rispondere, e ha 
dichiarato di rinunciare al 
motiva di appello sull'autodi
fesa. 

I comizi 
del PCI 

OGGI 
alino: Arene: CMi 

monte: Vertania; Natte: Pia*; 
G. acrili*uen Ancona; nVacci-
Torsi: Catanzaro Li*»; CcsKIU: 
Montianoso (Carrara) i Fio» 
ratta: Oliati; Camini: Pai ani»; 
Leonardi: Savona; Ratti: CO-
KM; Saoanoli: Nktatino (Tarl
ilo)! Teoeatoi telaona; Tritoni: 
Sortolo (Parma) i Vi 
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